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don Andrea 
 

Sono molte le ragioni a cui ricorriamo per giustificarci del fatto che non 
riusciamo a pregare o che neanche ci proviamo.. seriamente! Siamo maestri in 
quest’arte della difesa e della giustifica! Molte sono le ragioni che avanziamo 
ma ce n’è una che rechiamo forse con maggior frequenza. La potremmo 
complicare un po’ per darle un tono di maggior dignità; ma spesso è così ridicola 
è un po’ patetica, e tanto vale lasciarla tale. Si esprime in questa formula lapidaria: 
vorrei poter pregare ma non ho tempo per pregare. E così salta la Messa la 

domenica; si evita la Confessione periodica.. intanto non ammazzo mica 
nessuno..; il sostare in Chiesa per un momento di Adorazione al Santissimo 
Sacramento.. e chi c’ha il tempo di fermarsi..; la preghiera quotidiana del 
mattino e/o della sera diventa pratica da bambini del catechismo o da 
donnicciuole del gruppo ricamo parrocchiale; e se si è deciso dedicare un 
quarto d’ora, poniamo, a Dio, questo povero quarto dura rimbalza da 

http://www.quartacampana.it
mailto:redazione@quartacampana.it


2 La Quarta Campana n. 294, Giugno - Agosto 2018 
 

un’incombenza ad un’altra fino a scivolare in coda alla giornata, quando si 
è stanchi morti e si conclude con oggi no, ma domani vedrai.. E domani è la 
stessa storia! Può darsi che stia esagerando..  
Non ho tempo di pregare! Che dire di fronte a un motivo come questo?  
Può essere vero, talvolta. Molto “talvolta”: in certe giornate, ad esempio, quando 
capitano tutte insieme.. chiamate improvvise, ospiti inattesi, o davvero non si era 
previsto un impegno che ci ha tenuti legati fino a tardi ed altre faccende 
premono e se anche ci si raccogliesse in preghiera si finirebbe per dormire.. 
talvolta! Ma se l’eccezione diventa la regola?  
Si ha tempo per tutto: per la spesa, per le pulizie, per il lavoro, per il romanzo 
interrotto ieri, per vagabondare su facebook o instagram, per le conversazioni 
che non dicono niente, per le “scorrazzare gagliarde” del week end, per i films 
più fatui, per le chat chilometriche, per i pettegolezzi più inconcludenti, per il 
passaggio del cane, per le vasche al centro commerciale.. E per Dio?  
Il discorso può apparire duro, ma lo faccio con senso di amicizia, per 
un’esigenza di onestà: e lo dico per primo a me stesso! Certo, il lavoro, lo svago, 
i bambini da curare.. anche il cane da portare a passeggio, sono cose serie.  
Ma si potrebbe forse ricostruire la fisionomia spirituale di una persona - la 
scala dei valori che porta dentro - a partire dal programma, dall’orario 
secondo cui imposta una giornata.  
Viene prima Dio o il romanzo iniziato ieri? Viene prima Dio o la partita di 
calcetto? Viene prima Dio o le ore passate al bar? Si potrebbe forse chiedere: 
viene prima Dio o il lavoro, la famiglia, i bambini? Ma sarebbe ingiusta la 
domanda. Le cose devono coesistere! Ad una condizione: che a Dio si offra il 
primo posto! perché al secondo non ci sta: non sarebbe più Dio! Il primo posto: 
il momento più fresco e più produttivo, l’ora più sveglia, il tempo più vivo..  
Una sera stavo con un amico, ad un certo punto mi dice: “Scappo a casa che 
domani mi devo alzare alle 5!”. Gli dico: “Alle 5?”. Mi sembrava strano.. fa 
l’intermediario finanziario non il fornaio o il mungitore.. e mica fa i turni! Mi 
spiega che sarà ad una colazione di lavoro. “E cos’è?”. Gli domando!  Mi spiega 
che da un po’ di anni è arrivato anche in Italia il modello americano del “business 
suit breakfast” e cioè l’appuntamento per fare impresa. Funziona così: 
imprenditori e professionisti si riuniscono il mattino presto, prima di andare in 
ufficio e dopo cappuccino e brioche discutono delle loro aziende, dei loro affari, 
scambiando informazioni e contatti in modo da incrementare le opportunità di 
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fare business. Dopo un’oretta insieme ci si saluta, si va al lavoro e ci si da 
appuntamento per la settimana o il mese successivo.. avendo fatto tesoro dei 
contatti creati! Però? Che dire? Interessante l’intuizione direi “monastica” dei 
businessman!!! Le parole giuste nelle prime ore della giornata per 

incrementare gli affari!! 
Dimmi se e come preghi e ti dico 
chi sei! E chiederei di non obiettare 
che queste sono cose d’altri tempi o 
impostazioni monacali fuori contesto. 
Si tratta di crederci o no! Mia nonna 
ha allevato sette figli, negli stenti del 
dopo guerra, senza perdere la Messa 
una mattina, se non proprio nei giorni 
in cui era a letto malata grave! E non 

aveva nè lavatrice, né lavastoviglie, né Bimby in cucina.. Oltretutto è tanto facile 
escludere Dio dalla propria vita: si lascia escludere con facilità paurosa; non 
recrimina; non avanza chiassosamente i suoi diritti.. Tace! O parla nel segreto 
della coscienza togliendo la pace!  
Non ho tempo di pregare. Non sarebbe più leale ammettere che spesso non se 
ne ha voglia? Dio inquieta, crea disagio nella giornata e nell’esistenza. Dio 
dona una serenità strana.. La serenità che ci manca perché la cerchiamo 
altrove.. Il tempo estivo che andiamo ad iniziare, con il tanto sospirato rallentare 
dei ritmi, sia l’occasione per riflettere un po' anche su questo.. e progettare una 
più efficacia ripartenza.. buone vacanze!  
 

Il frutto del silenzio è la preghiera. Il frutto della preghiera è la fede. 
Il frutto della fede è l’amore. Il frutto dell’amore è il servizio. 

Il frutto del servizio è la pace. 
MADRE TERESA DI CALCUTTA 
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Sotto il campanile..   
Attingendo all’arguta e sapiente parola dell’ARCIVESCOVO MARIO, 
nostro Capo Rito Ambrosiano. 
 

CANTARE.. 
“Qui cantat bis orat”, chi canta prega due volte, scrive - a quanto pare - 
Sant’Agostino. Ma il Marco, forse perché non ha letto Sant’Agostino durante il canto 
non prega neanche una volta, perché nessuno mai insegnato a cantare: perciò 
durante il canto confida al suo amico Luca l’esito disastroso della partita di ieri.  
La Teresa - al contrario - canta molto bene, ma anche lei non frega neanche un po’: 
è così preso dalla sua bella voce, dall’effetto che può fare, dai complimenti che si 
aspetta, che l’ultimo dei suoi pensieri è 
che il suo canto sia per la gloria di Dio. 
Neppure del Luigi si può dire che 
preghi molto: fa l’organista e si 
innervosisce dei gorgheggi gratuiti 
della Teresa, tanto che finita la Messa 
si può dire che il nervosismo 
accumulato sia più evidente delle 
grazie ricevute.  
Il Ricky poi addirittura si arrabbia 
quando sente intonare certi canti, 
perché gli sembrano tutti ammuffiti, 
noiosi, con parole di altri tempi e 
musiche banali: per cui se ne sta rigido 
e muto come le colonne della Chiesa e 
il frutto spirituale che ne ricava è lo 
stesso che ne ricavano le colonne.  
Al Peppino piace cantare, ma quando 
il corretto attacca i suoi canti con un 
ritmo incerto e scombinato, con testi che sembrano presi da un romanzo rosa, con 
voci che assomigliano ad una radio mal sintonizzata, allora prova una struggente 
nostalgia del suo coro degli alpini.  
Siccome la proposta del don Luigi di fare una Messa senza canti per evitare danni 
non è stata accettata, non varrebbe la pena che qualcuno provi ad insegnare a 
pregare cantando? Infatti come scrive Sant’Agostino: “Chi canta bene, perché due 
volte perché insieme con le parole di lode esprime anche la gioia di lodare il 
Signore”. 
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Un martedì al mese alle ore 20,30 con la Messa e il Rosario si riunisce il Gruppo di 
Preghiera SAN PIO DA PIETRELCINA. Vogliamo, alla preghiera e alla carità, unire la 
conoscenza della spiritualità di San Pio, grande santo, potente intercessore ma 
prima di tutto grande modello di fede a cui volgere lo sguardo e dal quale imparare la 
vita cristiana. Per questo ogni mese ospitiamo tra queste pagine una lettera tratta dal 
suo Epistolario, un’opera speciale che ci aiuta ad entrare nel cuore di questo grande 
uomo credente.  
 

EPISTOLARIO SECONDO - lettera 53 
Padre Pio scrive ad una sua figlia spirituale 

 

Pietrelcina, 23 febbraio 1915 
 

Figliuola dilettissima del Padre celeste, la grazia dello Spirito Santo vi renda sempre 
più degna per la patria celeste. Gesù e Maria vi confortino, vi sorreggano, vi 
benedicano sempre. Così sia.  
(…) Dio, dopo tanti benefici donatici senza alcun nostro merito, si contenta di 
un sì tenuissimo dono, qual'è la nostra volontà. Offriamogliela in quella 
sublimissima preghiera del Pater noster...: "Sia fatta la volontà tua come in cielo così 
in terra". Offriamo, sì, questa nostra volontà con quel medesimo sentimento 
con cui il nostro divin Maestro per noi l'offerse al Padre suo.  
Offriamogliela e sia un'offerta totale e tale ancora sia nella pratica della vita. Non 
facciamo come quei bambini, i quali avendo dato in dono un gioiello subito o quasi 
subito pentiti dell'offerta la richiedono.  

Purtroppo l'offerta totale di questa 
nostra volontà è troppo ardua, ma 
rammentiamoci che il divin Maestro 
nell'indirizzare in nome nostro al Padre 
suo quella parola del Pater "sia fatta la 
volontà tua" vide benissimo quanto 
difficile sarebbe a noi riuscito quanto egli 
aveva promesso in nome nostro al Padre 
suo. (…) 
Ebbene la sua immensa carità, quella 
stessa carità che lo spinse a lasciare il 
seno del suo eterno Genitore per 
venire in terra ed assumere su di sé 
stesso le nostre fragilità trovò un mezzo 
ammirabile, in cui ci diede a vedere 

l'eccesso dell'amore che egli ci porta. Ma quale fu questo mezzo? Il nostro buon 
Maestro, immediatamente dopo che in nome nostro ebbe fatta al Padre l'offerta della 
nostra volontà, domanda al Padre, e, in nome suo proprio ed in nome nostro ancora: 
"Dacci oggi, o Padre, il pane nostro quotidiano". Ma qual è questo pane? 
L’Eucarestia principalmente. Ed oh! quale eccesso di umiltà di quest'Uomo Dio! 
Egli che è una cosa sola col Padre, egli che è l'amore e la delizia dell'eterno Padre, 
chiede licenza di restar con noi! 
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Quale eccesso d'amore nel Figlio per noi ed in pari tempo quale eccesso di umiltà nel 
chiedere al Padre di permettergli a che rimanga con noi fino alla fine del mondo! 
(…) Questo sì buon Padre come mai ha potuto a ciò consentire?  
Non bastava, o Padre eterno, aver voi permesso una volta che questo Figliuolo vostro 
diletto fosse dato in preda al furor dei nemici giudei? Oh! come mai potete 
acconsentire che egli se ne rimanga ancora in mezzo a noi per vederlo ogni giorno in 
così indegne mani di tanti pessimi sacerdoti, peggiori degli stessi giudei?  Come regge, 
o Padre, il vostro pietosissimo cuore nel vedere il vostro Unigenito sì trascurato e forse 
anche disprezzato da tanti indegni cristiani? Come, o Padre, potete acconsentire 
che egli venga sacrilegamente ricevuto da tanti indegni cristiani? O Padre santo, 
quante profanazioni, quanti sacrilegi deve il pietoso vostro cuore tollerare!! Chi 
dunque, o Dio, prenderà le difese di questo mansuetissimo Agnello, che mai apre 
bocca per la causa propria e solo la apre per noi?  

Padre, a me oggi per un sentimento egoistico non posso pregarvi di togliere Gesù da 
mezzo agli uomini; e come potrei vivere io, sì debole e fiacco, senza di questo 
cibo eucaristico? Come adempire quella petizione, fatta in nome nostro da questo 
vostro Figliuolo: "Sia fatta la volontà tua, come in cielo così in terra", senza essere 
fortificato da queste carni immacolate? Se ancora adesso col potente soccorso che 
Gesù ci ha lasciato in questo sacramento di amore, mi sento spesso sul punto di 
vacillare e di ribellarmi alla vostra volontà, che ne sarebbe di me se io vi pregassi e 
voi mi esaudiste, di toglierci Gesù da in mezzo agli uomini per non vederlo così 
malamente trattato? Ah! non ho questa forza, che forse pur dovrei avere se 
amassi un tantino di più questo Santissimo vostro Figliuolo; ma intanto, Padre 
santo, vi scongiuro o di porre presto fine al mondo o di dar termine a tante iniquità, 
che contro l'adorabile persona del vostro Unigenito continuamente si permettono. 
(…) Glorificatelo, come egli ha glorificato voi ed intanto, Padre santo, dateci oggi il 
nostro pane quotidiano; dateci Gesù sempre durante questo nostro breve 
soggiorno in questa terra di esilio; datecelo e fate che noi ce ne rendiamo 
sempre più degni di accoglierlo nel nostro petto; datecelo sì, e saremo sicuri di 
adempiere quanto Gesù stesso per noi a voi ha indirizzato: "Sia fatta la volontà tua, 
come in cielo così in terra". (…) Pregate sempre per me.                                         fra Pio 



 La Quarta Campana n. 294, Giugno - Agosto 2018 7 
 

Il fatto: Fino a venerdì 25 maggio scorso, in Irlanda, il divieto di abortire 
era scritto nella Costituzione. L’interruzione di gravidanza era di fatto 
illegale in quasi tutte le circostanze, tranne nel caso in cui era a 
rischio la vita della donna. Non era consentito in caso di stupro o incesto 
e nemmeno quando c’era una grave anomalia fetale. La vittoria 
referendaria dei sì segna un forte cambio di rotta! Verrà abrogato l’ottavo 
emendamento della Costituzione ed il Parlamento sarà chiamato ad 
introdurre una nuova legge, meno restrittiva.  
Di seguito offriamo un’analisi di Benedetta Frigerio apparsa sul sito LA 
NUOVA BUSSOLA QUOTIDIANO.  
 

Una vignetta blasfema e 
abortista ci mostra l'oppressore! 
 

Sbeffeggiare uno dei simboli più cari e alti della fede cattolica per 
festeggiare la vittoria del "sì" al referendum sull’aborto fa gelare il 
sangue nelle vene, ma purtroppo non stupisce. La vignetta del Sunday 

Independent, che 
rappresenta un 
Rosario con sotto una 
donna in procinto di 
abortire e un medico 
con il bisturi in 
mano con la 

scritta “missione 
compiuta, 

ostruzione 
rimossa”, è solo 
l’ultimo esito di una 
cattiva campagna 
progressista fondata 
per anni su questa 
falsa dicotomia: 

antiabortisti = cattolici fideisti (quindi fanatici) / abortisti = laici 
ragionevoli. 
Non c’è verso, anche quando i cattolici fanno un discorso fondato 
sulla ragione, come richiede la loro fede (vedi l'intellettuale JOHN 
WATERS) che non può mai essere un salto nel vuoto contro di essa, 
vengono comunque bollati come oscurantisti. I media hanno 
lavorato proprio su questo, creando così un muro di pregiudizi tanto 
cementato da rendere quasi impossibile ogni presa in considerazione 
reale del loro discorso nell’arena pubblica.  
Basti pensare alla campagna di AMNESTY IRLANDA a favore della 
legalizzazione dell’aborto, cominciata nel 2015 subito dopo la vittoria 
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del "sì" alle cosiddette nozze fra persone dello stesso sesso. Il primo spot 
scelto per il suo avvio vedeva l'attore sedicente cattolico, LIAM NEESON, 
emanciparsi al lume dei tempi, dichiarando così: «Uno spettro si aggira 
in Irlanda. Uno spettro crudele del secolo scorso… Ciecamente porta 
sofferenza, anche morte, alle donne di cui tocca le vite». Sullo sfondo del 
filmato una Chiesa diroccata dava forma a quello spettro, 
responsabile della stesura di una «Costituzione scritta per tempi diversi 
(nomina Dio Onnipotente senza contrapporlo alla laicità dello 
Stato e vietava l’aborto in ogni caso in nome del diritto naturale)».  
Peccato che poco dopo la pubblicazione dello spot, emerse il vero volto 
dello spettro, quello che da anni finanzia giornali, social media e 
ong. E che, come dimostrato da due inchieste (una durante il referendum 
sul matrimonio e una durante la campagna abortista), ha il nome di OPEN 
SOCIETY, la fondazione di GEORGE SOROS, che ha scucito insieme ad altri 
"filantropi" milioni di dollari all'avvio della campagna referendaria 

a favore della depenalizzazione dell’aborto. AMNESTY, pur avendo 
violato la norma che vieta la ricezione di finanziamenti politici sopra 
i cento euro provenienti da enti esteri, non ha pagato né subìto una 
campagna denigratoria per questo. Al contrario tutte le pubblicità 
estere sul referendum sono state bloccate da GOOGLE e FACEBOOK in 
modo da nascondere quante mostravano la realtà dell'aborto.  
Nel 2015 l’editorialista dell’Irish Times, BREDA O’BRIEN, denunciò i 
sostenitori del “sì” alle "pseudo nozze" per via di una campagna 
aggressiva, in cui chi era a favore del "no" temeva di esprimere il 
proprio parere in pubblico. JOHN WATERS fu addirittura minacciato 
insieme alla sua famiglia. O’BRIEN scrisse che la violenza aveva quasi 
ucciso una bambina di 10 anni, seduta di fianco ad un cartello che invitava 
a votare “no” e spinta a terra. Un'attivista del “sì”, che distribuiva volantini 
lì vicino, aveva commentato: «Cosa ti aspettavi?», solo perché la bambina 
era seduta di fianco a messaggi che per lei «non dovrebbero comparire in 
pubblico». Come a dire, "ve la siete cercata". Se questo è lo spirito del 
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progresso, c’è poco da scandalizzarsi quando sopra la vignetta del Sunday 
Independent appare anche un'altra scritta che recita così: 
“Rosarectomy”.  
Il clima di terrore, frutto di una violenza irragionevole e 
distruttiva, ha quindi poco a che fare con una Chiesa cattolica spesso 
schiava di un complesso di inferiorità che ha prodotto un lungo 
silenzio, aggiungendo ai suoi errori passati (come la pedofilia o una 
tradizione svuotata del suo annuncio) un male maggiore. Questo clima ha 
invece molto a che fare con la ferocia del progressismo che accusa i 
cattolici impegnati di oscurantismo fideista. Certo tutto questo ci dice che 
la Chiesa deve tornare a parlare alla ragione umana e quindi a 
rendere ragione della fede con forza e convinzione, sapendo che 
la sua missione resta quella di portare luce là dove regnano le 
tenebre.  
 

Per continuare la riflessione vi rinviamo ad un video (cfr. sito LA NUOVA 
BUSSOLA QUOTIDIANO) di PAOLA BONZI, fondatrice e presidente del CAV 
Mangiagalli di Milano dal titolo molto illuminante: "BASTA BUGIE, SE LA 
DONNA È ACCOLTA FA NASCERE". 
Nel video troverete questa affermazione: "La 194 dice di voler aiutare le 
donne, in realtà le obbliga in una strada a senso unico, togliendo loro 
la possibilità di far nascere i propri figli. Noi siamo qui per questo: perchè 
la donna accolta diventa capace di accogliere. Così la vita nasce".  
 

Aborto, come e perché la Chiesa 
deve ancora combattere.. 

 

Pubblichiamo la dichiarazione di Mons. GIAMPAOLO CREPALDI Arcivescovo di 
Trieste nel 40° anniversario della legge 194 e all’indomani del referendum 
in Irlanda. 
 

Nei giorni scorsi, precisamente il 22 maggio 2018, è ricorso il 
quarantesimo anniversario dell’approvazione da parte del 
Parlamento italiano della legge 194 che 
ha introdotto nell’ordinamento del nostro 
Paese l’interruzione volontaria della 
gravidanza, ossia l’aborto. La pratica 
dell’aborto è sempre stata condannata 
dalla Chiesa e ad essa si oppone anche la 
retta ragione. “Non uccidere” è un principio 
che appartiene alla coscienza morale 
dell’umanità intera, ossia alla legge morale 
naturale che l’intelligenza umana è in grado 
di conoscere in modo evidente e per 
inclinazione, spontaneamente e con l’aiuto di 
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una coscienza retta e formata. Il principio secondo cui la vita è 
indisponibile all’uomo è a baluardo della violenza e dell’ingiustizia 
dell’uomo sull’uomo. 
Se questo principio non viene mantenuto saldo nel momento iniziale 
della vita, sarà poi impossibile garantirlo nelle altre situazioni della 
vita sociale e politica. L’indisponibilità della vita ha il suo ultimo 
fondamento in Dio Creatore, autore della vita. La legislazione abortista 
rompe il legame tra creatura e Creatore e, considerando la vita 
umana a disposizione degli uomini, estromette il riferimento al 
Creatore, implicito o esplicito che sia, dalla società degli uomini. L’attacco 
alla vita è sempre anche un attacco a Dio e l’approvazione di una legge 
che permetta l’aborto è sempre non solo il rifiuto di norme morali 
oggettive che regolino la vita politica, ma anche una secolarizzazione 

forzata. 
La Chiesa non può 
abbassare la 
guardia contro la 

tragedia 
dell’aborto. I principi 
della legge morale 
naturale, infatti, sono 
anche oggetto di 
rivelazione e Dio ha 
affidato alla Chiesa 

non solo il compito di conservare, proteggere e tramandare la 
legge soprannaturale ma anche la legge naturale. La difesa del 
diritto alla vita è il primo dei cosiddetti “PRINCIPI NON NEGOZIABILI”. 
Con questa espressione, resa nota soprattutto dal magistero di BENEDETTO 
XVI, altro non si intende che i contenuti del diritto naturale. La 
dottrina dei “principi non negoziabili” rimanda da un lato alla legge 
morale naturale che ha carattere moralmente obbligante per tutti 
in quanto espressione dei fini ultimi dell’uomo e, dall’altro, alla 
dottrina morale circa gli atti intrinsecamente cattivi. Si tratta di atti il 
cui oggetto materiale, qualsiasi siano le motivazioni, le condizioni e le 
situazioni, non è mai ordinabile a Dio, fine ultimo di tutto il nostro agire. 
Ora, il primo di questi “principi” è la difesa del diritto alla vita. Per 
la sua cogenza morale esso non può essere assimilato ad altri obblighi 
morali positivi, come per esempio la lotta alla povertà o l’accoglienza degli 
immigrati. L’agire umano in questi due ultimi settori ha di fronte il bene, 
che si può fare in molti modi, ma l’agire umano che si trova di fronte 
all’aborto ha di fronte un male che non si deve mai compiere.  
La legge 194 del 1978 era, ed è, una legge profondamente ingiusta. 
Non si è trattato solo di successive deformazioni applicative e anche i 
supposti aspetti positivi sono comunque all’interno di una legge il cui 
scopo finale è la soppressione dell’innocente. La legge 194 è stata, tra 
l’altro, una legge ingannevole, in quanto dichiarava di voler proteggere 
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la vita, così accogliendo in via strumentale anche l’approvazione 
sprovveduta di persone contrarie all’aborto, mentre in realtà la metteva 
in pericolo. 
L’impegno per l’abolizione della legge 194, pur nella difficoltà 
contingente del quadro culturale e politico, non può essere tralasciato. La 
diffusione di legislazioni favorevoli all’aborto, al cui numero si è 
aggiunta ultimamente quella dell’Irlanda, non può trasformare il male 
in bene. Su punti come questo la democrazia regge o cade. 
La Chiesa non può dare la priorità al metodo democratico piuttosto 
che ai suoi contenuti. Essa continuerà sempre a combattere contro le 
legislazioni abortiste, ben sapendo che in questa lotta essa non esprime 
una ideologia politica, ma risponde alla sua missione di evangelizzare, 
dato che l’evangelizzazione contiene anche l’educazione al rispetto della 
legge morale naturale, messa da Dio nel creato e nei nostri cuori.   
 

5 libri da portare in vacanza.. 
 

SULLE ALI DELLA LIBERTÀ 
Silvana De Mari - Edizioni Lindau - pp. 107 - € 9,50 - anno 2018 

Questo romanzo parla di un rapimento, di due fanciulle e 
due uomini che le amano, di coraggio e dolore, di un 
viaggio nell'azzurro abbacinante del mare che diventa un 
viaggio dell'anima. Un uomo di terribile avarizia e un 
uomo di terribile crudeltà sono i due mostri che tengono in 
pugno la vita delle persone. Le due fanciulle rapite, 
Isabella e Gertrude, sono all'inizio del libro signora e 
cameriera, alla fine sorelle. I loro improbabili rapitori sono 
un gruppo di poveracci che si improvvisano lupi di mare 
per sfuggire alla miseria. Tutti, rapitori e rapite, 
riusciranno a ritrovare la libertà, sia quella delle loro vite 

minacciate dalla schiavitù più terribile, sia quella delle loro anime, che imparano le 
vie della generosità e del coraggio. Un romanzo perché i ragazzi riscoprano la storia 
dei loro antenati: uomini forti che hanno combattuto perché la loro terra restasse 
libera, donne forti che nella loro fede hanno trovato la forza per tenere testa alla 
storia, per diventarne le artefici, invece che esserne travolte. 
 

UNA FEDE IN DUE - La mia vita con Vittorio 
Rosanna Brichetti Messori - Edizioni Ares - pp. 224 - € 15,00 - anno 2018 
È davvero un libro commovente quello che la moglie di Vittorio Messori ha scritto 
per raccontarsi e raccontare una vita accanto al famoso scrittore. Quasi un testamento 
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spirituale ora che i due coniugi entrano nella terza fase 
della vita, quella in cui cominci ad alzare il binocolo per 
scrutare il traguardo degli ottanta. 
Rosanna Brichetti in Messori è, se così si può dire, sposa 
d'arte. Sì, perché anche lei ha diversi libri al suo attivo, 
alcuni dei quali di buona tiratura. Vale la pena di 
parafrasare la quarta di copertina, perché dice esattamente 
ciò che il libro contiene: cinquant'anni di storia della 
Chiesa, e anche d'Italia, raccontati da un osservatorio 
privilegiato, il lavoro di Vittorio Messori, scrittore letto e 
tradotto in tutto il mondo (perfino in Braille). Sullo 
sfondo, la crisi occidentale del post-Sessantotto, le turbolenze del post-Concilio e i 
pontificati di Giovanni Paolo II e Benedetto XVI. Questi ultimi, protagonisti di due 
libri-intervista a firma dello stesso Messori. Rosanna verga anche un diario che apre 
uno squarcio inedito sull'esperienza privata dei due protagonisti e il travaglio di una 
coppia che ha dovuto per lunghi anni scontrarsi con molti e dolorosi ostacoli nello 
sforzo di vivere quel Vangelo a cui aveva deciso di dedicare la propria vita.  
 

PERCHÉ APPARE LA MADONNA  
Il piano di Maria da Rue du Bac a Medjugorje 
Diego Manetti - I libri della Bussola - pp. 140 - € 10,00 - anno 2018 

"Perchè appare la Madonna" è il decimo libro della collana 
de La Nuova Bussola Quotidiana "Sapere per capire". In 
questa affascinante trattazione Diego Manetti, autore e 
mariologo di fama internazionale, ripercorre la storia delle 
ultime apparizioni mariane moderne. A partire da Rue du 
Bac (Parigi nel 1830) con la Madonna della Medaglia 
Miracolosa, sino alle presunte apparizioni di Medjugorie 
(1981-oggi). In mezzo si passa per La Salette (1846), 
Lourdes (1858), Fatima (1917), Amsterdam (1945-1959) e 
Kibeho (1981-1989). Il libro non solo è utile ad 

approfondire la conoscenza della figura della Madonna nelle Scritture e nei testi della 
Chiesa, ma fornisce una autorevole interpretazione sulla ragione per cui la Madre 
di Gesù ancora appare ai giorni nostri. 
 

LETTERE AI POSTERI DI GIOVANNINO GUARESCHI 
Alessandro Gnocchi - Ed. Marsilio - pp. 144 - € 16,00 - anno 2018 
In poche parole: cosa direbbe Guareschi delle follie contemporanee? Non è 
necessario nessuno sforzo di immaginazione: a cinquant'anni dalla scomparsa, le sue 
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parole suonano quanto mai attuali e sferzanti. I 
mostri contro cui si scagliò Guareschi, solitario 
donchisciotte della Bassa, sono cresciuti, alimentati 
da comunisti e anticomunisti, da proletari e 
capitalisti, da preti e atei: la deriva della Chiesa, la 
nefasta commistione tra fede e politica, il 
predominio del malcostume. Alessandro Gnocchi, 
curatore delle opere e appassionato studioso di 
Guareschi, ripercorre, in un immaginario dialogo tra 
l'avo e i suoi posteri, nove pezzi magistrali che 
l'inventore di don Camillo scrisse tra il 1963 e il 
1968 sul «Borghese», all'epoca unica rivista a 
reggere il confronto con «L'Espresso» di Scalfari. 
Guareschi passò al vaglio critico la società dei 
consumi mostrando come l'Occidente capitalista fosse l'altra faccia del materialismo 
che molti vedevano solo nell'Oriente comunista. Applicava il rigore dei suoi principi 
e del suo ragionamento a un mondo che nessuno sapeva ancora decifrare. Da 
quelle pagine emerge una sagace analisi della politica e della cultura del nostro paese, 
di cui solo oggi è possibile comprendere appieno la lungimiranza. Ma «per favore», 
scrive Alessandro Gnocchi nell'introduzione, «nessuno gli dia del profeta, perché 
negli ultimi decenni questa categoria è stata applicata con generoso anticipo a coloro 
che le hanno sbagliate proprio tutte». 
 

LA VITA MERITA DI ESSERE VISSUTA  
La luce della fede nelle tenebre del mondo 
Fulton J. Sheen - Edizioni Fede & Cultura - pp. 224 - € 18,00 - anno 2018 

Le famose conversazioni televisive tenute dal vescovo Fulton 
Sheen all'inizio degli anni Cinquanta. La vita merita di essere 
vissuta solo quando l'uomo riconosce il destino per cui è 
stato creato: diventare figlio di Dio. Con tale assunto si apre 
questo libro che raccoglie le famose conversazioni televisive 
tenute all'inizio degli anni Cinquanta dal vescovo Fulton 
Sheen. L'autore, con garbo e ironia, affronta questioni che 
potevano essere oggetto di conversazione in una famiglia 
media americana, come le cause delle tensioni coniugali, il 
modo di trattare gli adolescenti, la tolleranza, il rapporto tra 

scienza e fede, la differenza tra la Costituzione sovietica e la Costituzione americana, 
il confronto tra cristianesimo e marxismo. Il tutto corredato da simpatiche vignette, 
volute dallo stesso Sheen per meglio illustrare le sue argomentazioni. 
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Father and Son                                   Paolo Butta  
 

Vi sento già commentare cari lettori, sulla 
scelta del titolo di questo povero scritto. 
«Come? Non basta già che scrive lunghe 
frasi in italiano che adesso ci prova anche 
in inglese?». Doverosa la rassicurazione, 
perlomeno per un minimo di rispetto che 
devo: uso l’inglese solo per il titolo che 
peraltro, penso sia di facile comprensione 
anche per chi è più avvezzo alla parlata di 
tutti i giorni, magari milanese o lodigiana, 
o di lingua di altre regioni. Molti di voi 
ultracinquantenni avranno riconosciuto 
nel titolo una canzone famosa, entrata nel 
mito per la sua originalità rispetto al 
panorama musicale d’inizio anni settanta 
del secolo scorso, il tempo del rock 
progressivo dei Genesis o dei Pink Floyd. 
È una canzone che assomiglia più a una 
ballata folk eseguita con chitarre 
acustiche ma cantata con una voce 
straordinaria, quella di chi si chiamava 

allora Cat Stevens, poi cambiato in nome musulmano, come si sa (chissà perché, 
mi domando). La canzone è un dialogo tra padre e figlio. È cantata talmente bene 
che lo stesso cantante fa la voce del padre con un tono più calmo e profondo e 
quella del figlio con altro tono stavolta più alto, più squillante e rabbioso, 
mostrando anche con la voce, la calma e la serenità frutto d’esperienza del padre 
e l’insofferenza, la ribellione del figlio. Descrive in modo assai ben riuscito, in 
altre parole, quella che è la distanza che si forma tra il genitore e il figlio, tra chi 
ha già vissuto e ora trae beneficio dalla propria esperienza e chi invece non vede 
l’ora di “andare”, allontanarsi, vivere. Una distanza che in parte è ridotta, nella 
canzone, dalla voce del cuore e dalla comprensione che il padre vuole esprimere 
con suoi consigli, mentre il figlio insegue i propri sogni, il desiderio di andare, del 
muoversi, di affrontare l’avventura del viaggio, la necessità impellente di 
mettersi alla prova. L’invito del padre a restare proviene dal rendersi conto che 
il figlio ha scarsa esperienza e che quindi può commettere qualche sciocchezza 
rovinando addirittura il proprio futuro. Il consiglio è di coltivare dei sogni a 
portata di mano, di trovare una ragazza e, meglio, sposarsi. Nel botta e risposta 
il figlio quasi grida il proprio senso di delusione e frustrazione percependo come 
l’amore del padre lo stia quasi bloccando. Fin da piccolo gli era stato detto di 
fermarsi ad ascoltare, ma è venuto il momento di andarsene, di afferrare le redini 
della propria vita e di andare alla conquista di ciò che gli spetta. Vedete, cari 
lettori, quel che colpisce è che il nostro cantautore scrisse questo suo capolavoro 
quando aveva ventidue anni cioè quando poteva allora essere solo ed 
esclusivamente un “figlio”, con tutti i moti e i temi poco sopra descritti. Se dunque 
canta la parte del padre, non poteva non aver compiuto lo sforzo incredibile di 
“mettersi nei panni” del padre nel senso di mente e cuore. Non ricorda niente 
questa bella canzone? Sono sicuro che molti di voi, arguti lettori, avranno capito 
il riferimento: ci sono tante cose che ritroviamo nella parabola del figliol prodigo 
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(Luca 15, 11-32) o meglio, come nell’edizione 2008 a cura della C.E.I., la 
parabola del Padre misericordioso. Che cos’è? Un brano del Vangelo di Luca che 
chissà quante volte abbiamo sentito, questo sì, anche perché fissa comunque la 
vicenda umana secondo un’unica logica, quella del dimenticare ciò che la 
tristezza ha prodotto in termini di sconfitta con danno e dolore, e, per contro, il 
recupero di una piena dignità mai del tutto perduta, una bellezza e gioia originarie 
magari con molto di più. La vicenda del prodigo non è solo il tema di un racconto 
mirabile e proverbiale, è semplicemente, tanto per usare termini tecnici 
sofisticati, il paradigma, la cifra dell’uomo, di ogni uomo. Allora, se pure la storia 
ha conosciuto vette formidabili di letteratura e di poesia, un canto della Divina 
Commedia o una poesia del Leopardi, questi sono nulla al confronto a delle parole 
del Vangelo, parole che, come disse quel gran parroco in corso di beatificazione 
qual è Don Primo Mazzolari, sono “acqua saliente a vita eterna” il che, tradotto 
in linguaggio preso dalla biologia, significa: “veicolo, carrier, alla vita che non 
muore mai”. Il perché è semplice: le parole di quegli scritti straordinari, pur 
composte da uomini geniali, sono senz’altro non decisive in quanto a destino 
eterno, a risoluzione del problema chiamato dubbio sull’oltre il tempo e 
aspirazione al senza tempo, all’eterno. Quando, tuttavia, è Dio che parla e 
pronuncia quelle parole, anche solo due o tre, esprimono la potenza dell’Amore 
infinito che, nel Figlio Gesù Cristo e nei sacramenti resi disponibili dalla sua sposa, 
la Chiesa, risolleva, risana, guarisce, restituisce dignità e rende capaci di 
trasformare la nostra povera umanità nella sua stessa gloria. Quasi non oso 
portarvi un esempio di questo, consapevole di una personale inadeguatezza nel 
farlo. All’inizio della parabola S. Luca riporta: «Un uomo aveva due figli». Li per 
lì sembrerebbe il tratteggio di una situazione molto comune, normalissima per 
noi tutti. Detto dal Padre e, con l’occhio lucidissimo della fede, questa corrisponde 
esattamente al suo modo di vedere il mondo che ha creato per i suoi figli, noi: 
una casa dove Egli stesso è presente, con il suo amore “sempre e comunque” e 
dei figli, ancora noi, diversi uno dall’altro con le proprie peculiarità e anche 
criticità. Con il proprio peccato (diciamolo chiaramente). I padri della Chiesa, tra 
cui il nostro S. Ambrogio, hanno individuato il nome di questa casa: è la Chiesa 
stessa. La casa del Padre. Così la vicenda personale di ciascuno si definisce vuoi 
nella figura del figlio che, a un certo punto, come il figlio della bella canzone di 
Cat Stevens, freme per andarsene perché, drammaticamente, sente che il suo 
stare non gli basta, non gli basta l’amore del Padre. Vuoi nell’altro figlio, il 
maggiore, che concepisce il suo modo di stare nello stile del “giudeo-tipo” 
farisaico e legalista (definizione non certo mia, povero scribacchino, ma di un 
amico di oratorio, don Franco, attuale docente di Nuovo Testamento nella Chiesa 
di Milano) cioè di uno che vede il rapporto con il Padre come un contratto con 
clausole da rispettare, un “agreement” fatto di requisiti legali ma disincarnati, un 
“do ut des” di meschina relazione. Così, di volta in volta, ci scopriamo un po’ 
figlio ribelle e un altro po’ figlio maggiore. Con un aggiornamento attuale nel 
primo tipo: un po’ di tempo fa l’abbandono della Casa e della Messa era motivato 
da un senso di fraintesa libertà dalla “Chiesa che tradisce il suo fondatore Cristo”, 
dal “fascino che prende un’ideologia di giustizia che va per le spicce su tutto e 
tutti, specie gli uomini di Chiesa incoerenti e trafficoni”, “dal vedere che la vita è 
breve e perciò non perdiamo tempo, bisogna spassarsela più che si può perché 
tanto non rimane che questo” (vedi Qoelet 2, 1-11). Oggi l’abbandono della Casa 
e della S. Messa non trova motivi forti e motivati, pur negativi. Ci si è messo di 
mezzo il “pensiero liquido” e scivoloso che relativizza e diminuisce tutto nel 
vedere come bello e utile l’immediatamente percepibile finchè dura, come 
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occupare la domenica con la playstation o la puntatina alla palestra di fitness o il 
jogging sulle piste ciclabili. Guai saltare i doveri verso gli animali domestici. 
Intendiamoci, non è che siano negative di se stesse queste cose, anzi. Il 
problema deriva dal posto in cui le mettiamo, la classifica della loro importanza 
che poi va a orientare il nostro tempo. Salvo poi accorgersi del loro limite cioè 
della loro incapacità, di per se stesse, di dissetare la sete ardente del nostro 
cuore che reclama amore ricevuto e dato. Quando poi i figli reclamano normalità 
d’amore paterno e materno chiedendo di spendere un po’ di tempo per loro, 
avendo la certezza che la salute dello spirito è pari se non di più importante di 
quella del corpo, che l’incontro con il Risorto e Vivo ha a che fare con la vita vera 
che non muore mai e che da senso a tutto il vissuto della vita d’ogni giorno. Si 
tratta di vivere pienamente la gioia di essere figli. S. Ambrogio, uomo innamorato 
dell’Eucarestia, scrive a proposito del figlio prodigo: «Non c’è luogo piú remoto 
di quello in cui va chi va lontano da sé, e si allontana non per lo spazio, ma per i 
costumi, si separa non per la distanza ma per i desideri, e, come se mettesse in 
mezzo l’onda dei piaceri mondani, con la sua condotta spezza ogni legame. 
Chiunque, infatti, si separa da Cristo è un esule dalla sua patria, diventa cittadino 
del mondo.. Meglio è confessare, in modo che per te intervenga Cristo, che noi 
abbiamo come avvocato presso il Padre (cf. 1Gv 2,1), per te preghi la Chiesa, e 
il popolo infine per te pianga. E non aver timore di ottenere. L’avvocato ti 
garantisce il perdono, il patrono ti promette la grazia, il difensore ti assicura la 
riconciliazione con l’amore paterno.» (Ambrogio in Exp. Lc. 7, 213 -230.) Così la 
pensano e credono di tutto cuore quei prodighi di Colturano e Balbiano che non 
possono fare a meno di ricevere l’abbraccio del Padre la domenica a Messa, anche 
se si trovano al mare o in montagna. 
 

 
Chiusura catechesi gruppo Nicodemo, 2 giugno 2018 
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festa patronale di San Giacomo 
 

 Il 25 luglio la Chiesa celebra 
la festa liturgica di san 
Giacomo maggiore apostolo, 
patrono della comunità di 
Balbiano!!! Per agevolare la 
partecipazione della gente 
prima delle varie partenze 
per le vacanze, anticiperemo 
la festa a domenica 1 
luglio, a conclusione 
dell'attività estiva coi ragazzi.  
Vivremo la nostra preghiera 
e devozione a San Giacomo 

nella Messa solenne del mattino alle ore 10,30, ci rivedremo poi in serata 
(dalle ore 19,30 fino ad esaurimento scorte..) per un panino con la porchetta e 
bruceremo il tradizionale "pallone di san Giacomo".  
Aspetteremo “il pallone” cantando insieme.. Come lo scorso anno ci lasceremo 
coinvolgere nel karaoke dei rioni, cioè una sfida canora tra vari concorrenti dove 
premieremo il rione più canterino?!?! Dai.. coraggio!!! Senza paura!!!  
In questo numero de La Quarta Campana trovate la busta per l'offerta in 
occasione dello scoppio del pallone fatta dai tre rioni della nostra comunità:  
PARADISINO, MULINO, COMUNELLO. Le buste possono essere consegnate 
direttamente a don Andrea o agli incaricati che passeranno nelle vostre case. Anche 
quest'anno, come vuole la tradizione, il rione che farà l'offerta più generosa 
avrà il diritto di accendere il pallone e conservare per un anno il quadro con 
l'immagine del nostro santo patrono. Le offerte raccolte saranno destinate per le 
necessità della nostra parrocchia.  
Un grazie già fin d'ora a quanti si renderanno disponibili per la raccolta e a quanti 
con le loro generose offerte contribuiranno alle necessità parrocchiali.. e allora 
"fuoco alla generosità"!!!! 
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BALBIANO, BATTESIMI MESE DI MAGGIO 
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“Roma non è una città come le altre. È un grande museo a cielo 

aperto, un salotto da attraversare in punta di piedi”. 
                   ALBERTO SORDI 
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OLTRE ALLA TARGA 

C’È DI PIÙ 
 
 

I CENTRI DI ASCOLTO CARITAS 
sono aperti tutti i sabati: 

➔ Balbiano via Roma 21, 15.30-16.30 
➔ Colturano, vicolo Mons Rossi, 15.30-17.30 

CHIUSURA DALL’1 AL 31 AGOSTO 
 

Se avete tempo durante le vacanze vi lasciamo un link dove potrete 
trovare un’ampia documentazione su quanto la Diocesi, e di riflesso tutti 
i centri Caritas Parrocchiali, sta/stanno facendo per cercare di dare 
sempre maggior aiuto alle persone che si trovano in stato di disagio.  
L’animazione pastorale della Carità è l’impegno della Caritas per 
aiutare la comunità cristiana a: 

· uscire da se stessa, 
· collocarsi in modo attivo nella storia e, con uno stile di dialogo e 

condivisione, costruire proposte che fanno emergere la fede in 
Gesù Cristo. 

e promuovere all’interno del territorio: 
· la maturazione di stili di vita più solidali e giusti. 
· l’attenzione alle situazioni di povertà e sofferenza 

Troverete i criteri sociali di ammissione alla 
misura alimentare 2018 (il pacco 
alimentare che distribuiamo tutti i mesi) 
ma anche schede sul Reddito di inclusione, 
sul calcolo dell’ISEE… Da circa un mese 
abbiamo cambiato il software per la 
gestione delle informazioni in rete. Tutti gli 
operatori autorizzati (da parrocchia e 
diocesi) immettono dati e possono 

consultare l’archivio online che è in grado di produrre resoconti e 
statistiche sempre più dettagliate. Tutto questo non per sfizio ma perché 
anche nel caso di richieste di fondi ai vari Enti si deve documentare quali 
sono i bisogni e le esigenze rilevate sul territorio. Attualmente le famiglie 
che stiamo sostenendo con il pacco alimentare sono circa 15. Ringraziamo 
chi con costanza e generosità ci dona alimenti; questo ci permette di non 
pesare troppo con le richieste presso il Centro raccolta Solidale di Lodi per 
completare il fabbisogno mensile. Potete sempre portare le donazioni in 
chiesa o direttamente in Caritas durante gli orari di apertura. Grazie! 

http://caritas.diocesi.lodi.it/promozione-caritas/promozione-
caritas/laboratorio-diocesano-delle-caritas-parrocchiali/urca-una-

rete-che-ascolta/ 

http://caritas.diocesi.lodi.it/promozione-caritas/promozione
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Dall’11 giugno al 29 giugno (dalle ore 9 alle ore 
17) l'Oratorio di Balbiano è aperto solo per chi 
partecipa all'attività del Grest.  
Nel mese di Agosto l'Oratorio rimane chiuso.  
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

PESCA DI BENEFICENZA.. 
in occasione della Sagra della Madonna 
del Rosario a BALBIANO (domenica 7 
ottobre) e della festa patronale di 
Sant'Antonino a COLTURANO 
(domenica 21 ottobre) verrà allestita la 
tradizionale "pesca di beneficenza". 

Coloro che vogliono contribuire all'allestimento possono portare i 
loro oggetti in Parrocchia. Grazie!! 

 Oratorio Balbiano Oratorio Colturano 
Lunedì Giornata di chiusura 
Martedì Chiuso dalle 16 alle 18 
Mercoledì Chiuso dalle 16 alle 18 
Giovedì dalle 16 alle 18 Chiuso 
Venerdì dalle 16 alle 18 Chiuso 
Sabato dalle 16 alle 18,30 dalle 16 alle 18,30 
Domenica dalle 16 alle 18,30 dalle 15 alle 18,30 
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Gente di paese.. RACCONTO D’ESTATE 
Lorenzo Cosci 

 

Mi sedetti sul bordo del letto, le sorrisi ma non credo che se ne rese 
conto, di là, in cucina, sua madre mi aveva sussurrato con voce rotta 
dal pianto di non avvicinarmi troppo, stava delirando o almeno così 
credeva, ma io conoscevo la verità. 
Da quando suo padre si era appeso per il collo al lampadario della 
sala Alice mancava da scuola, quel giorno era stata lei a rincasare per 
prima, si era aggrappata alle sue caviglie implorandogli di scendere, 
e fu in quella posizione che la madre la ritrovò, gemente, il volto 
devastato dalle lacrime, dopo averla chiamata per ore al cellulare che 
lei dimenticava sempre in giro.  
Disturbo Post Traumatico da Stress, pareva una condanna sulle 
labbra del medico che la visitò per primo, sembrava soddisfatto, la 
sua scienza aveva un bellissimo nome per quel problema e lui era 
stato proprio bravo a riconoscerlo, un EMDR, ecco quello che serviva, 
senz’altro l’avrebbe guarita, i testi erano chiari a riguardo.     
Scoprimmo in seguito che quella strana sigla era in realtà una 
persona, una donnina minuta e con i capelli sempre raccolti in una 
cipolla, tanto gentile quanto stupida, almeno quanto chi l’aveva 
“prescritta”. 

 Non fui il solo a rendermene conto, anche Alice l’aveva capito e si 
rifiutava categoricamente di rispondere alle sue domande, in realtà 
non rispondeva affatto, a nessuna domanda, da quel pomeriggio non 
aveva più pronunciato una sola parola, trascorreva le giornate a letto, 
divorando libri e spiluccando il cibo che le veniva offerto, ogni tanto, 
se non vista, piangeva in silenzio. 
Io passavo a trovarla tutti i giorni, dopo la scuola, bussavo, la madre 
aprendomi mi diceva: “Oggi non sta troppo bene”, tutti i giorni la 
stessa frase e ogni tanto aggiungeva: “Lorenzo, tu non dovresti 



 La Quarta Campana n. 294, Giugno - Agosto 2018 25 
 

preoccuparti così tanto per lei, vai a giocare, le passerà”, ma io non 
ero affatto preoccupato, capivo esattamente ciò che stava 
succedendo. 
Rifiutavo la limonata, e sgattaiolavo via, nove balzi per quei diciotto 
gradini e mi ritrovavo di fronte alla sua porta, la aprivo con delicatezza 
e mi sedevo di fronte a lei, il più delle volte trascorrevamo così interi 
pomeriggi, in silenzio, altre volte invece le raccontavo gli eventi del 
grande mondo ma smisi quando mi resi conto che erano sempre gli 
stessi; le lasciavo sul comodino i quaderni con le lezioni, e li 
riprendevo il giorno seguente, intoccati.  
Ogni tanto tiravo fuori da sotto il letto la vecchia scacchiera in legno 
di suo padre, le insegnai a giocare, impiegò un paio di partite per 
comprenderne i meccanismi, poi non riuscii più a vincere una sola 
partita. Teneva un diario, a quattordici anni è normale credo, scriveva 
racconti, immaginava gialli senza soluzione e storie senza un finale, 
che sono perfino peggiori di quelle a finale tragico, lo so perché anni 
più tardi quelle storie le ho lette. 
Il giovedì veniva la donnina, “il tuo amichetto può restare” diceva, ma 
io me ne guardavo bene, un giorno rimasi, ella tirò fuori dalla borsa 
un blocco di fogli, dopo aver tentato per settimane di farla parlare 
aveva deciso di tentare un approccio diverso, le leggeva lunghe 
testimonianze di ragazzini che avevano superato traumi di diverso 
genere, le sfuggiva un semplice particolare: lei non era una ragazzina 
comune. 
Quel giorno sua madre piangeva, “delira, non avvicinarti” mi 
sussurrò, corsi di sopra, sicuro che quel pomeriggio Alice mi avrebbe 
parlato, invece nulla, non fece nemmeno cenno d’avermi visto, aveva 
in grembo un disegno ad olio, una rondine in volo tra gli scrosci di 
pioggia, si voltò verso di me, mi guardò a lungo senza vedermi, per un 
momento mi parve di scorgere consapevolezza in quello sguardo, 
sorrise. 
Fu l’ultima volta che la vidi, il giorno seguente non la trovai, era 
fuggita nelle prime ore dell’alba, nessun biglietto, nessun segno 
premonitore, lasciando il diario e i disegni a una madre distrutta, 
presi con me la scacchiera e non misi più piede in quella casa.    
Balbiano si mobilitò in massa, non avevo mai visto il paese così, io 
non la cercai, sapevo che se solo l’avesse voluto Alice avrebbe potuto 
eludere da sola l’intero corpo di polizia, e infatti non la trovarono mai.  
Ogni tanto mi pare ancora di riconoscerla per strada, su un autobus, 
in posta, magari negli occhi verdi di una commessa, o nello sguardo 
perso di un’ubriaca, ma lei non mi riconosce mai e io ormai ho 
imparato a non voltarmi. 
 

“ogni riferimento a cose o persone reali è puramente casuale”. 
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TEMPO DI VACANZE ANCHE PER 
IL GRUPPO DI LETTURA 
Dalla pagina facebook del gruppo di 
lettura @gdl9-99 
20/5/2018 - Lettrici del GDL 9-99 manca una 

settimana al penultimo incontro. Alinda ed io me la Stria ogni tanto ci 
confrontiamo su questi tre anni. Se all'inizio eravamo moderatamente 
fiduciose ora siamo moderatamente preoccupate ! Si sostiene che per 
funzionare bene un gruppo di lettura debba avere tra gli 8 e i 15 partecipanti. 
Nell'ultimo incontro abbiamo raggiunto quota 19 e per la prima volta si è 
affacciato alla "sala rossa" il viso giovane e sorridente di Lorenzo. "A me 
sembra straordinario che così tante persone si trovino a parlare di quello che 
hanno letto. Ti rendi conto Daniela?". Si Lorenzo, anche a noi sembra 
straordinario! Per il momento è così, macchine in moto, avanti tutta. Se volete 
condividere ogni tanto qualche pensiero, affacciatevi anche voi alla "sala 
rossa", aggiungeremo una sedia e non mancherà un dolce e il tè a chiudere 
la serata. Grazie anche a te don Andrea che ci hai supportato fin dall'inizio. Ci 
hai anche sopportato? no vero?! ) 
 

28/5/2018 - Serata molto ricca quasi del tutto monopolizzata dalla prof 
Franca (Franca ti vogliamo bene, come potremmo fare senza di te?!).  
Alda Merini e la sua poesia è il tema della serata. Eh non è semplice, no, anche 
perché molte di noi non conoscevano la sua vita e la lettura è naufragata su 
molti scogli. Franca invece era a suo agio, ci ha letto molte poesie e si è anche 
presentata con un asso nella manica; una giovane poetessa di Milano che ha 
conosciuto nella sala d'aspetto del suo medico convincendola a raggiugere 
le sponde dell'Addetta per unirsi stasera al gruppo.  
Ed è così che abbiamo conosciuto CELESTE RANDAZZO. La prof Franca, sempre 
lei, ha declamato qualche poesia di Celeste che ci ha colpite per la sua 
capacità di cogliere e tradurre in pensieri poetici gesti, sentimenti, incontri 
quotidiani. Giovane ma già con una profondità che arriva senza mediazioni; 
"Io guardo lontano, più di quello che posso". (Punto e virgola - Edb Edizioni) 
Abbiamo terminato la serata (si c'erano anche i dolci di Rosanna e il tè) con 
un gioco partendo dai due pensieri della Merini che vedete qui sotto.  
Alinda ci ha invitate a scrivere quello che la frase ci suggeriva.  
Mentre il temporale scaricava i suoi lampi abbiamo poi letto i nostri pensieri. 
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"Dovrei chiedere scusa a me stessa..." 
- Sono d'accordo con Alda Merini. 
- Dovremmo avere più fiducia in noi stessi, a volte si dà così tanto e non 
ci sembra di aver dato. Forse si pretende troppo da noi stessi. 
- Io mi basto. 
- Il mio orgoglio mi fa credere di fare tanto, non sento di dovermi chiedere 
scusa. 
- Dovrebbero chiedermi scusa per avermi cresciuta facendomi credere di 
"non essere mai abbastanza". Ora so che hanno sbagliato. 
- Pecco di superbia: non mi chiedo mai scusa. 
 

"Devo liberarmi del tempo..." 
- L'istante fugge... e sei già partito. 
- Per me esiste anche un tempo immaginario: quello dei sogni. Infatti il 
momento più bello è il PRESENTE. Non apprezziamo abbastanza il 
presente perché pensiamo a un futuro migliore, mentre pensiamo al 
passato con malinconia. 
- Cogli l'attimo!!! 
- La vita deve essere vissuta in ogni istante fino in fondo! 
- Vivi il tempo, ora e sempre. 
- Magari!!! Come si fa? C'è il trucco? 
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CALENDARIO LITURGICO 
 

GIUGNO  BALBIANO COLTURANO 
4 lunedì 17,00 Messa  

 

5 martedì 
S. Bonifacio vescovo 

15,30 Ora di guardia  
del Rosario perpetuo 

20,30 Messa  
def. Lina, Giovanni  

7 giovedì 20,30 Messa def. Rebuscini 
 

9 sabato  
Cuore Immacolato  
di Maria 

16,00 Confessioni 
20,30 Messa  

def. Lucio, Enrico 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Mazzi Angela 
10 domenica 
III DOPO PENTECOSTE 

 

9,45 Messa  
def. Belli Sara  

11,15 Messa  
def. Emilio, Lorenzo, 
Rebustini, Boccalari  

Con l'inizio del GREST la Messa feriale pomeridiana  
passa al mattino alle ore 8,00  

11 lunedì 
S. Barnaba apostolo 

8,00 Messa  
def. Antonio Caon  

 

12 martedì 
 

 
20,30 Messa  

def. famiglia Locatelli 
13 mercoledì 
S. Antonio di Padova 

 
8,00 Messa  

def. Pietro, Anna 
14 giovedì 20,30 Messa  

def. Teresa Dellavedova 
 

15 venerdì 8,00 Messa   
16 sabato 16,00 Confessioni 

20,30 Messa  
def. Biagio, Teresa  

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Tina, famiglia Nalti 
17 domenica 
IV DOPO PENTECOSTE 

9,45 Messa  
def. Agnelli Mario 

11,15 Messa  
def. Luigi 

18 lunedì 8,00 Messa 
 

19 martedì 
Ss. Gervaso e Protaso 

 
20,30 Messa  

def. Guzzeloni, Del Corno  
20 mercoledì 
 

 
8,00 Messa  

def. Bianchi, Meloni 
21 giovedì  
S. Luigi Gonzaga 

20,30 Messa  
def. Eusebio Carlo, Teresa  

 

22 venerdì 8,00 Messa   
23 sabato 
 

16,00 Confessioni 
20,30 Messa 

def. famiglia Bellani 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. famiglia Rho   



 La Quarta Campana n. 294, Giugno - Agosto 2018 29 
 

24 domenica 
V DOPO PENTECOSTE 

 

9,45 Messa pro populo  11,15 Messa  
def. Mara, Andreina 

25 lunedì 
NATIVITÀ di 
S. GIOVANNI BATTISTA 

La Messa è sospesa 
Parteciperemo alla Messa 
celebrata dal Vescovo a  

San Giovanni del Calandrone 

 

26 martedì  
 

 
20,30 Messa  

def. Bianchi Pietro 
27 mercoledì 
S. Arialdo 

 
 

8,00 Messa  
28 giovedì 
S. Ireneo di Lione 

8,00 Messa  
def. famiglia Folli 

 

29 venerdì  
SS. PIETRO E PAOLO 

 

8,00 Messa   

30 sabato 
Ss. Primi martiri romani 

16,00 Confessioni 
20,30 Messa 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

LUGLIO   
1 domenica 
VI DOPO PENTECOSTE 

10,30 Messa pro populo 
Festa di San Giacomo 

La Messa delle 11,15  
è sospesa 

2 lunedì 
 

20,30 Messa per tutti i 
defunti della parrocchia 

 

3 martedì 
S. Tommaso apostolo 

15,30 Ora di guardia  
del Rosario perpetuo 

20,30 Messa  
def. famiglia Baraldo  

4 mercoledì  8,00 Messa  
5 giovedì  
S. Antonio M. Zaccaria 

20,30 Messa  
def. Faccioli, Caon 

 

6 venerdì  
S. Maria Goretti 

 

8,00 Messa   

7 sabato 
 

20,00 Confessioni 
20,30 Messa  

def. Scarpini Antonio 

 

La Messa delle 18,30  
è sospesa 

8 domenica 
VII DOPO PENTECOSTE 

La Messa delle 9,45  
è sospesa 

11,15 Messa  
def. famiglia Zerella 

9 lunedì 8,00 Messa  
10 martedì 
 

 20,30 Messa  
def. Tina, famiglia Nalti 

11 mercoledì  
S. Benedetto abate 
 

 8,00 Messa def. Edvige, 
Giuseppe, Lorenzo, 
Rebustini, Boccalari 

12 giovedì  
Ss. Nabore e Felice 

20,30 Messa  
def. Eusebio Carlo, Teresa 

 

13 venerdì 8,00 Messa   
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14 sabato 
S. Camillo de Lellis 

 

La Messa delle 20,30  
è sospesa 

18,00 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa def. Antonio, 

Giuseppe, Risorto 
15 domenica 
VIII DOPO PENTECOSTE 

 

9,45 Messa pro populo La Messa delle 11,15  
è sospesa 

16 lunedì 8,00 Messa   
17 martedì  
S. Marcellina vergine 

 20,30 Messa  
def. famiglia Pozzi 

18 mercoledì  8,00 Messa  
def. Guzzeloni, Del Corno 

19 giovedì 20,30 Messa   
20 venerdì 8,00 Messa   
21 sabato  
 

20,00 Confessioni 
20,30 Messa  

La Messa delle 18,30  
è sospesa 

22 domenica 
IX DOPO PENTECOSTE 

La Messa delle 9,45  
è sospesa 

11,15 Messa  
def. Angelo, Maria 

da lunedì 23 luglio a venerdì 27 luglio la Messa feriale è sospesa 
28 sabato La Messa delle ore 20,30  

è sospesa 
 

18,30 Messa  
29 domenica 
X DOPO PENTECOSTE 

9,45 Messa def. Grioni 
Riccardo, Nandino 

La Messa delle ore 11,15  
è sospesa 

da lunedì 30 luglio a venerdì 3 agosto la Messa feriale è sospesa 
AGOSTO   

4 sabato 
S. Giovanni M. Vianney 

20,30 Messa  
def. Scarpini Antonio 

La Messa delle ore 18,30  
è sospesa 

5 domenica 
XI DOPO PENTECOSTE  

La Messa delle ore 9,45  
è sospesa 

11,15 Messa  
def. Tina, famiglia Nalti 

da lunedì 6 agosto a venerdì 10 agosto la Messa feriale è sospesa 
11 sabato La Messa delle ore 20,30  

è sospesa 
18,30 Messa  
def. Aristide 

12 domenica 
X DOPO PENTECOSTE 

 

9,45 Messa pro populo La Messa delle ore 11,15  
è sospesa 

13 lunedì 8,00 Messa  
14 martedì 
S. Simpliciano 

20,30 Messa 
def. Eusebio Carlo, Teresa 

 

15 mercoledì 
ASSUNZIONE DELLA  
B. VERGINE MARIA 

 

La Messa delle ore 9,45  
è sospesa 

 

11,15 Messa  
def. Guzzeloni, Del Corno 

16 giovedì 
 

 

20,30 Messa  
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17 venerdì  
S. Massimiliano Kolbe 

 

8,00 Messa  

18 sabato  
 

La Messa delle 20,30  
è sospesa  

18,30 Messa def. Emilio, 
Rebustini, Boccalari  

19 domenica 
XIII DOPO PENTECOSTE 

 

9,45 Messa pro populo La Messa delle ore 11,15  
è sospesa 

20 lunedì 
S. Bernardo abate 

 

8,00 Messa 
 

21 martedì 
S. Pio X 

 

 20,30 Messa  
def. famiglia Locatelli 

22 mercoledì  
B. V. M. Regina 

 8,00 Messa def. Ivano, 
Mario, Gina, Angelo 

23 giovedì 20,30 Messa  
24 venerdì  
S. Bartolomeo apostolo 

  

8,00 Messa  

25 sabato 
 

20,30 Messa 
def. Lina, Giovanni 

La Messa delle ore 18,30  
è sospesa  

26 domenica 
CHE PRECEDE MARTIRIO  
S. GIOVANNI PRECURSORE 

 

La Messa delle ore 9,45  
è sospesa 

 

11,15 Messa 
def. Luigi 

27 lunedì 
S. Monica 

 

8,00 Messa 
 

28 martedì 
S. Agostino vescovo 

  

20,30 Messa 
 

29 martedì  
Martirio di San 
Giovanni precursore 

 

  
8,00 Messa 

30 giovedì 
B. A. Ildefonso Schuster 

 

20,30 Messa 
 

31 venerdì 8,00 Messa 
def. Faccioli, Caon 

 

SETTEMBRE   
Con venerdì 1 settembre la Messa feriale mattutina 

ritornerà al pomeriggio ore 17,00 
1 sabato 
 

16,00 Confessioni 
20,30 Messa  

def. Eusebio Carlo, Teresa 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Banfi Marinella 
2 domenica 
I DOPO IL MARTIRIO  
S. GIOVANNI PRECURSORE 

 
9,45 Messa pro populo 

11,15 Messa  
def. Lorenzo, Luigi, 
Rebustini, Boccalari 
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Lunedì 25 giugno  
ore 21 presso il Santurio di  
San Giovanni del Calandrone  
il Vescovo MAURIZIO celebra con i 
sacerdoti e i fedeli del Vicariato di Paullo  
la Messa a San Giovanni Battista, 
parteciperanno i Consigli pastorale e degli 
Affari economici.. tutti siamo invitati!!!  
per info a don Andrea. 
 

Anche quest’anno andremo al Santuario  
Santa Maria del Fonte di Caravaggio 

 a piedi camminando e pregando di notte..  

venerdì 6 luglio  
ore 23,30 ritrovo in piazza a Balbiano,  

con le macchine raggiungeremo il ponte dell’Adda 
 a Lodi, da li inzieremo il pellegrinaggio a piedi..  
per info e iscrizioni chiedere a don Andrea  

 

“Benedetto colui che viene nel nome del Signore..” 
Domenica 30 Settembre a COLTURANO 

Domenica 7 Ottobre a BALBIANO 
il Vescovo Maurizio sarà in Visita pastorale 

alle nostre Comunità.. 
Sul numero di Settembre daremo il programma dettagliato.. 

Intanto preghiamo perché la visita dell’Apostolo  
rinsaldi e infiammi la nostra fede..  

 
 
 
 
 
 
 
 
 


